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Partiamo da questo articolo per riscoprire l’animazione come metodologia. 

Con la cabina di regia:  rivediamo il nostro modo di animare in oratorio alla luce dell’identità 

dell’animazione. Valutiamo tutto e tratteniamo il bello, ciò che è più utile alla 

crescita del nostro oratorio e dei nostri ragazzi.  

Con gli animatori:  Scopriamo le cinque caratteristiche dell’animazione e il volto cristiano 

dell’animazione. 

Con la comunità:  Vivendo un’animazione liturgica, la comunità scopre come l’animazione in 

oratorio non sia una “cosa da bambini”, ma una metodologia educativa vera e 

propria.  
 

 

Per la Cabina di Regia: DALLO STILE AL FARE. 

Una piccola attivazione per leggere insieme l’articolo. Per crescere nella riflessione condivisa e nella co-progettazione. 

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

L’articolo ripercorre la storia dell’animazione laica per individuarne cinque caratteristiche essenziali 

attraverso cui rivedere le modalità della nostra animazione in oratorio. 

MATERIALE: 

 1 copia dell’articolo della rivista per ogni componente 

 1 foglio “I TIPI DI ANIMAZIONE CI INSEGNANO” per ogni componente 

 1 foglio  “LE CARATTERISTICHE DELL’ANIMAZIONE CI INSEGNANO” per ogni componente 

 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. Leggiamo l’articolo.  

Ognuno legge l’articolo. In modo semplice si condividono le prime impressioni.  

2. Leggiamo la tabella “I TIPI DI ANIMAZIONE CI INSEGNANO” 

Consegnate a ogni componente la tabella dei tipi di animazione. Ognuno la legge e poi si 

confronta con il gruppo su quello che lo ha colpito di più.  

3. Compiliamo la tabella “LE CARATTERISTICHE DELL’ANIMAZIONE CI INSEGNANO” 

Dopo tante impressioni e tanti stimoli proviamo a compilare singolarmente la tabella de “LE 

ARATTERISTICHE DELL’ANIMAZIONE CI INSEGNANO”: come ognuna delle cinque caratteristiche 

migliorano i tanti tempi dell’animazione? 

4. Decidiamo  

Dal confronto delle tabelle prendiamo una decisione di rinnovamento o di conferma del nostro 

stile di animazione in oratorio.  
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I TIPI DI ANIMAZIONE CI INSEGNANO 

Tipo di Anim. 2 caratteristiche di ogni animazione per riflettere sull’animazione in oratorio 

Animazione 

teatrale 

Il laboratorio insegna come gestire anche i tempi “più deboli”:  

l’inizio è l’accoglienza fondamentale dei singoli che diventano gruppo; 

la fine è l’accompagnamento dal gruppo alla vita dei singoli 

C’è una presenza costante e molto forte  

della restituzione del lavoro di animazione  

alla comunità di riferimento  

Animazione 

turistica 

Afferma la positività del divertimento come tempo in cui star bene 

come singoli e come gruppo  

(se si diverte solo uno a discapito degli altri, l’animatore ha fallito) 

Riesce a creare legami anche tra persone sconosciute  

e di realtà differenti 

Animazione 

liturgica 
Insegna come coinvolgere la comunità anche con strumenti semplici 

Mostra l’importanza della ritualità  

come componente fondamentale della vita 

Animazione in 

ambito 

formativo 

Insegna la capacità di veicolare dei saperi e dei messaggi Mostra la forza degli strumenti formativi e animativi 

Animazione 

socio-culturale 

Insegna la pazienza  

nel risvegliare e far sbocciare i talenti dell’individuo 

Il gruppo è il vero laboratorio dei talenti,  

dove ognuno si sperimenta e trova il proprio posto e impara a 

crescere 

Animazione 

culturale 

Insegna l’amore per la vita,  

la voglia di scommettere sull’uomo 

L’animazione è lo strumento che può essere utilizzato  
per toccare il senso più profondo delle cose 
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LE CARATTERISTICHE DELL’ANIMAZIONE CI INSEGNANO 

5 sensi dell’animazione Balli e bans Gioco Accoglienza 
Tempo 

informale 
Preghiera 

Laboratori 

Artistici 

Attività 

Formative 

L’animazione si rivolge 

sempre a un gruppo.  

Cerca il bene dei singoli ma 

lo fa nel gruppo 

       

L’animazione è 

partecipativa e tende a 

rendere protagonista ogni 

singolo 

       

L’animazione utilizza una 

pluralità di linguaggi 
       

L’animazione è sempre 

fatta per migliorare il 

gruppo, i singoli e il mondo 

dove vivono 

       

Ogni animazione restituisce 

il proprio vissuto per il 

miglioramento della 

comunità stessa 
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Per gli Animatori: VERI ANIMATORI 

Un incontro per la formazione degli animatori sulle tematiche dell’articolo. Con lo stile del copione, non per dirvi cosa 

dovete dire, ma per aiutarvi a prepararlo… in fondo le migliore idee a volte vengono per contrapposizione!  

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

Far scoprire il vero volto dell’animazione per andare a rivedere le proprie prassi da animatore. 

MATERIALE: 

 Le carte dei vari tipi di animazione 
 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. In principio era l’animazione.  

Benvenuti! Oggi lavoriamo sull’animazione riscoprendo la sua identità. Ci divideremo in squadre e 

faremo tre passi ogni volta, prima in squadra e poi condividendo insieme.  

Per conoscere l’identità di una persona noi dobbiamo conoscere la sua storia e il suo carattere. 

Cominciamo dalla storia. La nostra animazione nasce da tanti tipi di animazione che esistono. 

Ognuno di loro ha una storia e ognuno di loro insegna qualcosa alla nostra. Ma quali sono e quando 

sono nati? Io vi dirò quali sono… e voi li metterete in ordine cronologico in base a quando pensate 

siano nati. Vedremo poi la squadra che vincerà.  

TIPI DI 
ANIMAZIONE 

DESCRIZIONE 
(da dire all’inizio per presentare le carte) 

DATA 
(da dire alla fine come soluzione)  

Animazione 
teatrale 

Nasce per riportare il teatro vicino alle persone e per 
far fare esperienza di teatro a tutti 

Primi passi negli anni 40. 
Nascita negli anni 70 

Animazione 
turistica 

Nasce per l’intrattenimento e il coinvolgimento delle 
persone durante le vacanze 

1950 il primo esperimento di 
villaggio turistico moderno 

Animazione 
liturgica 

Nasce per coinvolgere e rendere protagonista 
l’assemblea durante la messa domenicale 

1965 con la riforma della messa 
del Concilio Vaticano II 

Animazione 
catechistica 

Nasce per trasmettere meglio i contenuti della 
catechesi.  

1941 con la nascita dell’editrice 
ELLEDICI 

Animazione  
socio-culturale 

Nasce per sviluppare il potenziale represso delle 
persone e la collaborazione tra membri di un gruppo 

1971 con la nascita della rivista 
Animazione Sociale 

Animazione 
culturale 

Nasce come sintesi di tutte le animazioni per educare e 
formare le persone 

Anni ‘70-‘80 

Animazione per 
la formazione 

Nasce per far crescere professionalmente le persone 
sul posto di lavoro 

II Dopoguerra in Germania per 
far ripartire le fabbriche 

Cinema 
d’animazione 

Particolare espressione del cinema che muove i disegni 
o recentemente i pixel 

1892 con la prima proiezione 
del Theatre Optique 

Rianimazione 
medica 

Branca della medicina che si occupa dei pazienti in 
condizioni critiche 

Esiste fin dall’antichità. In tempi 
moderni due date 1796 e 
1846… in ogni caso è la prima!  

 

Fotocopiate le carte sottostanti in modo che ogni squadra abbia una serie. Potete anche ingrandirle, 

se lo ritenete opportuno. 
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Animazione 
teatrale 

Animazione  
catechistica 

Animazione  
per la formazione 

Animazione 
turistica 

Animazione  
socio-culturale 

Cinema 
d’animazione 

Animazione 
liturgica 

Animazione 
culturale 

Rianimazione 
medica 
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Date un tempo per ricomporre la sequenza. Poi fatele presentare da tutte le squadre e infine date la 

soluzione:  

1 2 3 4 5 6 7 8 9 

Rianimazione 
Medica 

Cinema 
d’animazione 

Anim. 
Catechistica 

Anim. 

Aziendale 

Anim. 
Turistica 

Anim. 
Liturgica 

Anim. 
Teatrale 

Anim. 
Socio 

Culturale 

Anim. 
Culturale 

 

Bene! Dopo la storia per conoscere una persona si conosce il carattere. E noi lo facciamo scoprendo i 

cinque sensi dell’animazione. Animazione significa “dare l’anima”, “dare la vita”. Per questo il primo 

termine è medico e si usa per salvare chi è in pericolo di vita (infatti è ri-animazione). Poi si è 

applicato ai disegni… dare vita a una cosa che vita non ha.  

Da quel momento è diventato un metodo che si usa con le persone. I 7 metodi sono diversi ma hanno 

in comune 5 caratteristiche. Ora ve le leggerò e chiedo a ogni squadra di associarle a ciascuno dei 

cinque sensi con una motivazione.  

 Udito Vista Olfatto Tatto Gusto 

Si rivolge 
sempre ad un 

gruppo 

Insegna l’ascolto 
degli altri in tutto 

e per tutto 
    

Ha voglia di 
miglioramento 

  

Sente quando la 
cosa puzza ma 

anche quando c’è 
un buon 

profumo! 

  

ll gruppo 
restituisce alla 

comunità 
 

Perché il gruppo 
quando 

restituisce vede 
la comunità e la 
comunità vede e 
conosce il gruppo 

   

Crea 
protagonismo 

    

Aiuta ad 
apprezzare di più 

le proprie 
capacità, i propri 

talenti 

Si serve dei 
linguaggi 

   

Sono 
esperienziali: ti 

fanno toccare con 
mano. Sono tanti, 
come il tatto che 

è il senso più 
esteso 
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Confrontate le varie liste. Alla fine dite quella proposta. In realtà non c’è un giusto o uno sbagliato: è 

un modo per ricordare le cinque caratteristiche e associarle a qualcosa di vivo.  

Passate ora all’ultima parte dell’incontro. 

Abbiamo visto la storia, abbiamo visto le caratteristiche. Ci manca però quella cosa che rende unici. 

La nostra animazione in oratorio è infatti diversa… perché è in oratorio. Cioè collegata alla Chiesa e 

quindi a Gesù. 

Adesso chiedo a ogni squadra di scegliere un brano di Vangelo che secondo voi rappresenta al meglio 

l’animazione, che rappresenti la chiamata di Gesù a essere veri animatori. Ovviamente ogni squadra 

deve esporre le ragioni e deve collegarle in qualche modo a quello che abbiamo visto fino a qui (storia 

e caratteristiche).  

Ascoltate bene tutti gli interventi. Sottolineate ogni aspetto positivo. Questo incontro non dà 

tecniche ma fa compiere un viaggio per comprendere la vera identità dell’animatore.  

Alla fine potete anche leggere la conclusione dell’articolo.  

 

Dal più alto progetto di protagonismo giovanile all’ultimo gioco per un Grest, sta a noi 
darne, promuoverne e orientarne il senso.  

In questo senso, l’animazione risponde all’invito di Cristo di guarire i malati, far vedere i 
ciechi, far ascoltare i sordi, far parlare i muti. E non è un linguaggio figurato: basta chiederlo 
a chi attraverso una vera animazione ha davvero aperto gli occhi, ha davvero capito chi 
ascoltare e come trovare le parole giuste.  

Qui l’annuncio incontra l’animare. Perché la Buona Notizia è che tutti abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza: animare è arrivare fino al punto di ridare la vita là dove il soffio 
della vita sembra non esserci più.  
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Per la comunità: SPERIMENTARE L’ANIMAZIONE  

PER CAPIRE L’ANIMAZIONE… 
Spunti per animare la comunità ecclesiale sul suo impegno educativo attraverso l’Oratorio.  
 

1. OGGETTO SIMBOLO: BAULE CON VARI OGGETTI DI ANIMAZIONE (pallone, chitarra, 

giochi, ceri, ma anche qualche immagine di logo di Social, qualche foto dei ragazzi… ) 

Create un’installazione con un baule aperto (o una scatolone addobbato) con dentro alcuni oggetti di 

animazione (pallone, chitarra, giochi, ceri…). Di fianco la scritta «Per questo ogni scriba divenuto 

discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose 

nuove e cose antiche» (Mt 13,52). 

Sotto questa didascalia.  

“In oratorio animiamo nel gioco come una volta e sui social come si usa oggi. Ce le inventiamo tutte, 

per farli star bene, per migliorare la loro vita, perché le loro nuove vite migliorino le nostre famiglie, 

nostra comunità, il nostro territorio. Per farli diventare come diceva don Bosco: “Bravi cristiani e onesti 

cittadini”. Tutto questo è animazione. Non è un gioco da ragazzi, ma un gioco per ragazzi che porta in 

dono un grande messaggio”. 

2. L’ANIMAZIONE LITURGICA PER MOSTRARE L’ANIMAZIONE IN ORATORIO 

Proponiamo per un mese un gesto significativo durante la celebrazione domenicale. Solo nell’ultima 

messa verrà mostrato il percorso con il collegamento delle quattro azioni e il simbolo del Baule.   

I segni e i gesti sono stati pensati rispettando l’azione liturgica.  

 Azione 1: (Liturgia Iniziale) Gli animatori a servizio dell’Eucarestia. 

Gli animatori accompagnano il sacerdote in processione e salgono con lui sul presbiterio, vivendo 

da lì la messa.  

“Buongiorno. Oggi mi accompagnano sull’altare gli animatori dell’oratorio. Gliel’ho chiesto perché 

volevo che voi li guardaste in faccia, in modo da riconoscerli e così conoscere quello che fanno. Per 

dare un volto anche alle vostre preghiere. Ma anche perché loro vedessero in faccia voi, perché si 

mettessero in testa che loro sono animatori perché mandati dalla nostra comunità che ha il suo 

cuore nella messa domenicale. E allora insieme iniziamo questa celebrazione nel nome… “  

 Azione 2: (Liturgia della Parola) L’oratorio fa pregare la comunità, la comunità prega per l’oratorio. 

Preparate le Preghiere dei fedeli incentrate sull’oratorio e fate in modo che vengano lette da tutte 

le età presenti in oratorio (bambino, medie, giovane animatore, coordinatore, adulto, anziano). 

Alla fine di questa celebrazione annuncia che la domenica successiva le offerte sosterranno un 

progetto dell’oratorio. 

 Azione 2: (Offertorio) La comunità sostiene l’oratorio 

Preparate un offertorio animato come nelle comunità africane: durante un canto lungo vengono 

raccolte le offerte. Solo quando le offerte sono terminate queste vengono portate all’altare con il 
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pane e il vino. Potete portare altri doni ma devono essere doni concreti per l’oratorio e non 

simbolici (che tra l’altro non rispettano neanche l’identità dell’Offertorio stesso). 

 Azione 4: (Benedizione Finale) La comunità incontra l’oratorio.  

Gli animatori preparano un momento di festa con giochi semplici da sagra e qualche animazione di 

strada. In questo modo fermeranno le persone raccontando l’oratorio.  

Alla fine della messa due ipotesi:  

- Benedizione finale normale.   

- Il sacerdote invita tutta la comunità a uscire e a vivere la benedizione finale all’aperto rivolti 

verso l’oratorio.  

In ogni caso c’è l’invito a lasciarsi coinvolgere dagli animatori per conoscere l’oratorio.  

“In queste ultime domeniche abbiamo pregato per l’oratorio e abbiamo animato un po’ la liturgia. 

Animandola voi siete diventati più protagonisti, più coinvolti dalla Festa che Dio ha preparato per 

noi. Così con l’animazione in oratorio noi rendiamo protagonisti i ragazzi. Come nell’animazione 

liturgica il messaggio è la Parola di Dio e non nell’animazione, così nell’animazione il nostro 

messaggio non è il gioco fine a se stesso ma tramite il gioco mostrare il volto di un uomo vero, 

autentico, un uomo che per dirla come don Bosco, è un bravo cristiano e un onesto cittadino.  

Ora avete capito il baule al fondo della chiesa: ce ne inventeremo di tutti i colori per formare uomini 

così, cristiani così. Ma il baule per quanto importante non è un fine. Per questo preghiamo per 

l’oratorio, per questo vi chiedo di farvi coinvolgere dall’oratorio perché ognuno di voi può dare 

qualcosa e aiutare in qualche modo”.   


